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Volumi
di memoria/1

Il riordino dei beni culturali
varato dal ministro

Franceschini investe 
in modo significativo
anche il patrimonio

librario: il caso di Firenze

BIBLIOTECHE
Scaffali alla prova

della riforma
ALESSANDRO ZACCURI
NOSTRO INVIATO A FIRENZE

New York c’è il Museum Mile, la
sgambata di un chilometro e
mezzo che unisce tra loro – tan-
to per avere un’idea – il Gug-
genheim e il Metropolitan. A Fi-
renze, invece, il giro delle bi-
blioteche non richiede più di

quattrocento metri. Si parte da piazza San Lo-
renzo, dove ha sede la Laurenziana, si proce-
de per via Ginori passando davanti alla Ric-
cardiana, e si arriva in via Cavour, alla Maru-
celliana. Tre edifici, tre collezioni che sinte-
tizzano mezzo millennio di storia, non solo
fiorentina. «Se proprio si voleva fare sistema
si poteva partire da qui, no?», obietta Franca
Arduini, riminese di nascita ma ormai tosca-
na d’adozione. Bibliotecaria di provata espe-
rienza, ha diretto sia la Laurenziana sia la Ma-
rucelliana. L’una e l’altra rischiano ora di su-
bire la sorte delle “sorellastre di Cenerentola”,
secondo la sferzante definizione che la stes-
sa Arduini ha affidato a un articolo pubblica-
to sulla rivista “Biblioteche Oggi”.
La questione, di primo acchito, potrebbe ap-
parire tecnica se non addirittura burocratica,
ma così non è. Si tratta di questo: nell’ambi-
to della riforma dei beni culturali annuncia-
ta nel luglio scorso dal ministro Dario Fran-
ceschini, i dirigenti assegnati al settore bi-
bliotecario sono meno di una decina. Oltre ai
dirigenti bibliotecari chiamati a operare pres-
so il MiBact (il ministero dei Beni e delle atti-
vità culturali e del turismo, appunto), solo sei
sono assegnati a strutture presenti sul terri-
torio. Le biblioteche pubbliche statali, però,
sono 36, cifra che sale a 47 se si considerano
anche le raccolte annesse ai monumenti na-
zionali (le abbazie di Praglia e di Santa Giu-
stina nel Padovano, per esempio). Finora le bi-
blioteche di maggior rilevanza erano rette da
un dirigente. Adesso, a parte poche eccezio-
ni, il direttore sarà un funzionario, che a sua
volta farà riferimento a un’altra dirigenza. Che
può essere la direzione generale delle Biblio-
teche e degli Istituti culturali attiva presso il
ministero, oppure la direzione di uno dei 20
“supermusei” istituiti dalla riforma (andrà co-
sì a Milano, con la Braidense di fatto ingloba-
ta nella Pinacoteca di Brera), oppure ancora
una delle biblioteche “dirigenziali” supersti-
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ti. Sei in tutto, dicevamo, e cioè l’Universita-
ria di Genova, la Marciana di Venezia, le Na-
zionali di Torino e Napoli, le Nazionali cen-
trali di Roma e Firenze.
La situazione del capoluogo toscano è parti-
colarmente complessa, perché per contiguità
territoriale verrebbero a confluire sotto la di-
rigenza della Nazionale centrale non solo le
tre biblioteche storiche fiorentine già ricor-
date, ma anche la Statale di Lucca e l’Univer-
sitaria di Pisa. «Da un lato c’è la difficoltà, che
rischia di diventare impossibilità, nel gestire
un patrimonio di queste proporzioni – insi-
ste Franca Arduini –, dall’altra sta la sostan-
ziale debolezza dei funzionari preposti alle
varie strutture. Non è un problema di rango,
ma di autorità e formazione: un dirigente può
intrattenere con il territorio rapporti più in-
cisivi e di più ampio respiro. E guardi che non
mi riferisco solo al reperimento delle risorse
finanziarie, ma anche e soprattutto alla ca-
pacità di gestirle con la necessaria autono-
mia. Penso a mostre, convegni, iniziative cul-

turali, programmi di ricerca. Tutto quello che
rende la biblioteca un luogo vivo e non un
magazzino nel quale si conservano i libri».
Le criticità cominciano proprio dalla Nazio-
nale centrale, come osserva la storica fioren-
tina Gianna Del Bono, oggi docente di Bi-
blioteconomia all’università romana di Tor
Vergata: «Mi pare azzardato ridurre una realtà
di questo tipo a un ruolo di presidio territo-
riale – dice –. Quella di Firenze è, a tutti gli ef-
fetti, la più antica biblioteca centrale italiana,
istituita all’indomani dell’Unità sulla base
del nucleo secentesco di Antonio Magliabe-
chi e di quello settecentesco della Palatina.
Il rapporto con la Nazionale centrale di Ro-
ma, purtroppo, non è mai stato affrontato né
tanto meno risolto. La riforma, in sostanza,
non fa altro che ribadire il doppione, così co-
me conferma uno status quo di stampo ot-
tocentesco. Sulla carta si conserva il sistema
delle biblioteche pubbliche statali, che po-
trebbe essere invece ripensato e snellito,
mentre all’atto pratico queste stesse biblio-

teche vengono private della loro autonomia.
L’impressione è che manchi un criterio uni-
ficante, a meno che non ci si voglia accon-
tentare del mero dato quantitativo rappre-
sentato dal numero di utenti. Ma il parame-
tro su cui valutare una biblioteca non può es-
sere questo, né ci si può illudere che il pro-
cesso di digitalizzazione sostituisca intera-
mente lo studio diretto dei testi».
Proviamo a quantificare, sia pure in modo
sommario. Presso la Nazionale centrale – che
si affaccia sull’Arno, a due passi da Santa Cro-
ce – si conservano 25mila manoscritti e poco
meno di sei milioni di libri a stampa, tra cui
3.700 incunaboli e 32mila cinquecentine (so-
no le definizioni riservate alle opere impres-
se rispettivamente sul finire del XV e duran-
te il XVI secolo). Qui si trovano, tra gli altri,
molti dei libri appartenuti a Galileo Galilei.
Quanto alla Laurenziana (fatto salvo il pre-
stigio dell’edificio, inaugurato nel 1571 su pro-
getto di Michelangelo), agli oltre tremila “plu-
tei”, ossia i codici manoscritti greci e latini del-

l terremoto in Emilia risale a tre anni fa. Le biblioteche della
zona sono tornate in funzione, l’Universitaria di Pisa invece
no. L’edificio che la ospita, lo storico Palazzo della Sapienza, è
stato ritenuto inagibile in seguito alle lesioni provocate dal si-

sma, il cui epicentro si trovava a circa 200 chilometri di distanza.
La chiusura è stata immediata, sulla piena ripresa dei servizi le pre-
visioni restano incerte. A lanciare l’al-
larme è l’associazione Amici della Bi-
blioteca Universitaria di Pisa (amici-
bup.wordpress.com), costituitasi non
appena la situazione ha iniziato a in-
garbugliarsi. «Vale a dire molto presto»,
puntualizza la presidente Chiara Fru-
goni, insigne studiosa delle origini fran-
cescane. «Ma ho lavorato per vent’an-
ni come bibliotecaria», ricorda, giusto
per far capire che, anche dal punto di
vista amministrativo, la materia non le è estranea.
Aperta al pubblico nel 1742, l’Universitaria è una delle 36 bibliote-
che pubbliche nazionali. Dal 1823 ha sede presso la Sapienza, di
cui l’Università di Pisa usufruisce a titolo gratuito e di cui può di-
sporre in totale autonomia. Da qui la denominazione e da qui, più

che altro, il conflitto di competenze, che ha raggiunto l’apice nel
dopo terremoto. «Si era parlato di trasferire la biblioteca in un’al-
tra struttura più ampia, mai individuata – lamenta Chiara Frugoni
–. Una parte del materiale è in distribuzione presso una succursa-
le, ma la previsione è di fare ritorno alla Sapienza, senza poter di-
sporre di spazi né di risorse ulteriori. In parole povere, l’Universi-

taria finirebbe per essere come sigilla-
ta. Non ci sarebbe modo di attuare nuo-
ve acquisizioni, a dispetto dell’obbligo
di deposito legale in vigore per il mate-
riale librario prodotto nella provincia
di Pisa. Per capirci: la Normale è anco-
ra tenuta a inviare all’Universitaria tut-
ti i libri che pubblica, ma presto l’Uni-
versitaria non saprà più dove metterli.
È una deriva di tipo museale, che già a-
desso ha portato al blocco dell’acqui-

sizione delle riviste. Gli studenti, intanto, si rassegnano a lavorare
sulle fotocopie e questo, mi creda, è un danno irreparabile. Parlo
da storica, e anche da bibliotecaria».

Alessandro Zaccuri
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Chiara Frugoni

IN SALA
A sinistra,
la Biblioteca 
Marucelliana,
che fu aperta 
al pubblico nel 1752
A destra, 
la Laurenziana,
progettata 
da Michelangelo
per Clemente VII

Il “canone” novecentesco di Ladolfi, dai Maestri all’età globalizzata

bbiamo presentato, mer-
coledì scorso, i primi tre dei
cinque volumi della pecu-
liare analisi sulla Poesia del

Novecento: dalla fuga alla ricerca
della realtà compiuta da Giuliano
Ladolfi per la casa editrice che
porta il suo nome. Gli ultimi due
tomi sono, se possibile, ancora più
interessanti. Il quarto (pagine 170,
euro 15,00) mette in fila quattro
Maestri in luce e in ombra, e cioè
Vittorio Sereni, Bartolo Cattafi,
Pier Luigi Bacchini, Mario Luzi.
Sono poeti che soddisfano la pro-
spettiva metodologia di Ladolfi,
tesa a segnalare il passaggio dalla
parola che parla di sé alla parola
che riscopre la realtà.
Ladolfi assegna a Sereni un’in-
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fluenza forse eccessiva sui poeti
venuti dopo di lui: secondo me,
egli è stato soprattutto uomo di
potere all’interno della Monda-
dori, salvo poi pentirsi di aver
scelto collaboratori facili all’in-
trallazzo, tanto da meritare la be-
nevola ironia di Eugenio Monta-
le nel Diario postumo: «Venne da
me tutt’altro che sereno / di ri-
torno da una lunga seduta, / s’e-
ran decise le sorti di un poeta. /
Disse d’aver covato serpi in seno
/ e di sentire un oscuro senso d’a-
biezione», eccetera.
Molto ben colte le fasi uno e due
di Luzi, la seconda non estranea
al lavoro della Neoavanguardia.
Assai doverosa la valorizzazione
della visionarietà propositiva di
Cattafi, e della scrittura “vegetale”,
ma non ornamentale, di Bacchi-

ni: certo, se ai quat-
tro “Maestri” Ladol-
fi avesse aggiunto
Giampiero Neri, la
foto di gruppo-non-
gruppo sarebbe sta-
ta perfetta.
Il quinto volume
(pagine 310, euro
20,00), tratta del-
l’Età globalizzata, e
ricapitola più e-
spressamente il
buon lavoro che Ladolfi ha com-
piuto con la rivista “Atelier” negli
ultimi vent’anni. La prima parte,
“Alla ricerca della parola perdu-
ta”, comprende diciassette poeti:
Valerio Magrelli «rappresenta la
consunzione del processo del “di-
sincanto” linguistico durato più
di un secolo»; Milo De Angelis e

Giovanni Raboni
sono «protagonisti
indiscussi» del se-
condo Novecento;
Giancarlo Pontiggia
«si pone alla ricerca
dell’ontologia della
classicità»; Maurizio
Cucchi «certifica co-
me ogni tentativo di
riagganciare la di-
stanza tra parola e
realtà, quando non

si costruisca su una concezione
globale e vitale dell’uomo, è desti-
nato al fallimento»; di Guido Ol-
dani, Ladolfi apprezza il «realismo
terminale», e dedica pagine anche
a Cesare Viviani, Franco Buffoni,
Giuseppe Conte, Lino Angiuli,
Gianni D’Elia, Giuliano Mesa, Ro-
berto Deidier, Salvatore Ritrovato,

Antonio Riccardi, Alessandro Ceni,
Antonella Anedda.
La seconda parte, “La vertigine
della parola ’che dice’”, è la più a-
perta e avventurosa, e riguarda se-
dici poeti. Posto d’onore, ovvia-
mente, per Andrea Temporelli
(Marco Merlin), storico collabo-
ratore di Ladolfi; di Paolo Fabri-
zio Iacuzzi è sottolineato il tenta-
tivo poetico (riuscito) di uscire
dall’adolescenza verso un’assun-
zione di responsabilità; Riccardo
Ielmini è visto «in rapporto cor-
diale e sereno con la vita»; la sto-
ria, «serbatoio di metafore», è col-
locata da Alessandro Rivali «in un
presente visionario»; in Daniele
Piccini, «etica e poetica ritrovano
unità di azione», superata l’ela-
borazione del lutto per la morte
del padre; il profetismo di Davide

Brullo «ripercorre le tappe dell’e-
terno dissidio umano scisso tra
bene e male, tra diritto e sopraf-
fazione, tra amore per la vita e a-
more per la morte». 
E Ladolfi dedica attenzione, tal-
volta con veri e propri saggi, an-
che a poeti che, con rammarico,
possiamo soltanto elencare: Um-
berto Fiori, Fabio Franzin, Edoar-
do Zuccato, Fabio Pusterla, Mar-
co Beck, Paola Lucarini, Simone
Cattaneo, Federico Italiano, Mat-
teo Fantuzzi, Davide Nota. Tutta-
via, già dall’assortimento dei no-
mi, si coglie l’importanza del re-
pertorio elaborato da Ladolfi nel-
le 1.434 pagine dei cinque tomi,
destinato a porsi con termine di
riferimento e di discussione per i
critici d’oggi e di domani.
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la collezione rinascimentale di casa Medici,
vanno aggiunte le acquisizioni successive, tra
cui spiccano i frammenti di papiro e di altre
forme di scrittura risalenti fino al III secolo a-
vanti Cristo. Si va, insomma, dall’antico te-
stimone dell’Inno ad Afrodite di Saffo verga-
to su ostrakon (una scheggia di ceramica a-
doperata come supporto) al celebre “Virgilio
Laurenziano”, databile al V secolo, ma ci si
può spingere fino alla Vita di Vittorio Alfie-
ri, di cui la biblioteca custodisce tanto il bro-
gliaccio originario quanto la copia allestita
per la stampa. Molto ampio anche l’arco
temporale coperto dalla Riccardiana, che
vanta un patrimonio di oltre novemila ma-
noscritti tra volumi e carte sciolte, per non
parlare dei 61mila libri a stampa. Si trovano
qui autografi di Boccaccio e di autori più re-
centi, come Renato Fucini.
La Marucelliana, infine, è stata inaugurata nel
1752, ha una dotazione di manoscritti e vo-
lumi antichi analoga a quella della Riccar-
diana, dotazione poi integrata dalle molte ra-
rità delle cosiddetta “letteratura grigia”, diffi-
cilmente reperibili altrove (copioni teatrali,
libretti d’opera, fumetti). Questo è il posto giu-
sto per studiare il metodo adoperato da Ugo
Foscolo per la traduzione del Viaggio senti-
mentale di Laurence Sterne e per trovarsi fac-
cia a faccia con Il più lungo giorno, ovvero la
stesura originaria – a torto ritenuta perduta –
dei Canti Orfici di Dino Campana, assegnata
alla Marucelliana grazie alla tenacia dei bi-
bliotecari, primo fra tutti Roberto Maini.
L’attuale direttore, Alessandro Sardelli, ha o-
perato per molti anni proprio nel settore del-
la gestione delle risorse e condivide l’obietti-
vo della riduzione degli sprechi. «Così com’è,
però, la riforma gioca al ribasso – sostiene –,
il risparmio si concentra sulla riduzione del-
le posizioni dirigenziali e il resto del sistema
rimane immutato. Il rischio da scongiurare,
a mio avviso, è quello di un declassamento
delle Nazionali centrali di Roma e Firenze,
che nella prospettiva finora indicata verreb-
bero investite di un compito da biblioteca cit-
tadina. Si verrebbe a creare una situazione
che non ha riscontri nel panorama interna-
zionale e che non risolverebbe il rebus del
doppione, sul quale invece una riforma me-
glio articolata potrebbe intervenire in modo
efficace».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

leggere,
rileggere

di Cesare Cavalleri

Parla Chiara Frugoni

«Ma a Pisa l’Universitaria è già sigillata»

Chiusa dal 2012,
d’ora in poi 

la struttura rischia
di non poter 
più acquisire

nuovo materiale
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Sereni, Cattafi, 
Bacchini e Luzi 
sono i quattro 

punti di riferimento 
nel passaggio 

dalla parola che parla 
di sé alla parola 

che riscopre la realtà


